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GLI ANTINFIAMMATORI FANNO SALIRE 
LA GLICEMIA? 

Problemi di schiena mi costringono a usare Diclofenac e 
Tiocolchicoside.  
Questi due farmaci possono far innalzare i valori della 
glicemia?  
E ci sono problemi d’interazione con la metformina.  
Come comportarsi nel caso in cui dovessi aggiungere alla 
cura il Betametasone? 
 

Diclofenac e Tiocolchicoside non hanno effetti diretti sulla glicemia e non 

interagiscono con la metformina;  

per il diclofenac sodico sono descritti rari casi d’interazione con alcuni 

antidiabetici, ma non con la Metformina.  

Il diclofenac è un potente antinfiammatorio e può peggiorare patologie 

talvolta presenti nei diabetici (ipertensione, nefropatia).  

L’altro farmaco é un cortisonico, e può aumentare temporaneamente i 

valori di glicemia.  

Infatti, una nuova ricerca ha dimostrato che i farmaci glucocorticoidi, 

(Cortisonici) potrebbero avere conseguenze a lungo termine per la salute, 

come aumentare il rischio di sviluppare il diabete. 

E’ stato evidenziato che, mentre la maggior parte dei parametri non sono 

stati influenzati dal farmaco, il trattamento sembra avere un impatto 

negativo sui meccanismi di regolazione della glicemia. A lungo termine 

questo può comportare un aumento del rischio di diabete. 

In questi casi è bene intensificare il monitoraggio dei valori glicemici perché 

talvolta è necessario variare la terapia per il diabete.  

(Salute, Corriere) 

                                                 https://www.backtowork24.com/online-campaign.php?c=111-aqma                                                                                          

Proverbio di oggi….……                                                                                                                         

"nun vò correre e nun vò cammenà (non vuole far nulla)  
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SCIENZA E  SALUTE 

FRUTTA TROPPO MATURA?                                                  
ATTENZIONE, SE C’È MUFFA SI RISCHIANO ALLERGIE 

In generale è meglio conservarla fuori dal frigorifero e fare attenzione alle ammaccature: se 
la buccia è danneggiata viene meno il fattore protezione 
 
Capita a tutti: frutta che marcisce nella cesta sul tavolo di 

cucina, altra che pare di legno tanto è acerba. Eppure 

basterebbe avere qualche informazione in più per evitare 

questi inconvenienti.  

«Quando parliamo di maturazione dei frutti la prima cosa 

da specificare è che la frutta si divide in due tipi:  

 quella climaterica e quella non climaterica.  

La prima è in grado di maturare anche dopo essere stata staccata dal ramo , acquistando 

morbidezza e sapore, la seconda no.  

Alla categoria della frutta climaterica appartengono, per es., le banane, le mele e le pere, mentre 

sono  

 “non climaterici” tutti gli agrumi».  

Maturazione 

«La differenza tra i due tipi di frutta è dovuta alla loro capacità di produrre etilene, un ormone 

vegetale sotto forma di gas, in grado di stimolare la maturazione e l’addolcimento del frutto 

trasformando, ad esempio, in zuccheri l’amido contenuto nel frutto». 

Fuori o dentro il frigorifero? 

Se una pera o una mela colte acerbe possono ancora maturare, dove vanno tenute?  

«Se lontane dal punto di maturazione meglio fuori dal frigorifero, ma stando attenti a coglierne 

qualsiasi variazione o alterazione.  

Le mele, per esempio, contengono molta pectina, una proteina che durante la maturazione 

diminuisce fisiologicamente facendole diventare il frutto più tenero ma anche più acquoso.  

Se viceversa questi frutti sono pronti per esser mangiati riponiamoli in frigorifero negli appositi 

cassetti dove la temperatura è di 6-8 gradi, più alta rispetto alla normale temperature del 

frigorifero, intorno ai 4 gradi, che per la conservazione dei frutti è troppo bassa». 

Conservazione 
Dove conservare le banane, dato che hanno la sgradevole caratteristica di diventare scure 
all’esterno? «Non si consiglia di metterle e in frigorifero:  
 sono frutti tropicali molto delicati che mal sopportano temperature sotto i 12 gradi.  

Uno stress da raffreddamento porta a un effetto, definito “chilling injury,” capace di modificare la 
permeabilità delle membrane cellulari e tale da scatenare una serie di reazioni biochimiche e, 
appunto, il cambiamento di colore della buccia.  
Le banane mature non vanno buttate, sempre che non vi sia un inizio di marcescenza, al contrario 
risulteranno più dolci e digeribili». 
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Rischio muffe 
Che cosa si rischia se si mangia della frutta troppo matura?  
«Gli agrumi se si aspetta troppo potrebbero sviluppare una muffa verdognola.  
Il frutto quando ammuffisce non è detto sia maturato troppo perché non contiene etilene in 
quanto frutto non climaterico, ciò vuol dire che se al momento dell’acquisto era aspro e acidulo 
continuerà a esserlo anche dopo. In generale, in caso di muffa meglio buttare il frutto, prima di 
tutto perché possono esserci persone allergiche alle muffe alimentari e poi perché l’alimento si è 
alterato dal punto di vista del sapore e della consistenza. È opportuno, inoltre, allontanarlo da 
eventuali frutti vicini che a loro volta potrebbero contaminarsi». 
Frutta «ammaccata» 
Come comportarsi nel caso di mele e pere ammaccate?  
«Il fenomeno coinvolge principalmente la buccia, ma questo significa che ne è stato compromesso 
innanzitutto il ruolo di protezione. Meglio far loro prendere la strada della pattumiera». 

Frutti «delicati» 
Questa è la stagione anche di frutti molto delicati, come l’uva e i cachi, come vanno scelti e 
conservati? «Mai acquistare cachi danneggiati, conservarli in frigorifero e consumarli dopo averli 
lasciati almeno 15 minuti a temperatura ambiente.  
Nel caso dell’uva evitare grappoli con acini molli, raggrinziti, macchiati o scoloriti attorno al 
picciolo, indice di scarsa freschezza. Infine, non conservarla a lungo a temperatura ambiente per 
evitare che si secchi e fermenti. Meglio in frigorifero». (Salute, Corriere) 
 

PREVENZIONE  E  SALUTE 

COME ATTENUARE LA TENSIONE AL SENO 

La tensione al seno può causare molto disagio e soprattutto in movimento, si può avvertire 
indolenzimento e maggiore sensibilità del seno.  
 

È comune sperimentare la tensione al seno subito prima del ciclo mestruale, durante la gravidanza, 
durante l’allattamento e dopo la menopausa. Durante questi periodi, nel corpo si verificano oscillazioni 
ormonali che causano dolore e gonfiore alle mammelle.  Per molte donne, la tensione e il dolore del seno 
si risolvono da soli nel tempo. Tuttavia, ci sono molti rimedi casalinghi che possono aiutare ad alleviare 
tale  disagio. Dalle erbe alle variazioni dietetiche e di stile di vita, ci sono molte cose che possono aiutarti a 
liberarti del fastidio. Scopriamo insieme allora come attenuare la tensione  al seno: 
 molte volte, il dolore muscolare al petto o alla parte superiore del corpo può contribuire alla tensione 

del seno, in questi casi il massaggio aiuta molto.  

Il massaggio migliora la circolazione sanguigna, che a  sua volta aiuta a ridurre il dolore e la tensione. Può 
essere utile applicare dell’olio tiepido di oliva o di cocco sul seno e massaggiare con movimenti 
circolari. Fai questo 2 o 3 volte al giorno fino a quando le tue condizioni migliorano.  
Per far fronte  al dolore del seno, anche un impacco di ghiaccio aiuta molto. La temperatura fredda aiuta 
a intorpidire i nervi attorno al tuo seno, il che a sua volta riduce la tensione e attenua il dolore.   
Avvolgi una manciata di cubetti di ghiaccio in un piccolo pezzo di stoffa.  
Alcune donne invece, possono trovare sollievo usando un impacco caldo o facendo un bagno caldo. 
Usando il calore sui seni teneri aiuta a rilassare i muscoli indolenziti e ridurre il dolore, aumentando la 
circolazione sanguigna nel seno.  
Un reggiseno scomodo può causare lieve dolore al seno e tensione. Quindi, quando soffri di fastidio al 
seno, senza una ragione apparente, prova a cambiare il reggiseno.  (Salute, Donna Moderna) 
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PREVENZIONE  E  SALUTE 

SOFFRO DI MAL DI TESTA DA MOLTI ANNI, 
È OPPORTUNO FARE UNA RISONANZA? 

La cefalea, nella maggior parte dei casi, è una condizione benigna e non 
deve preoccupare al punto da dover pensare di sottoporsi a una Tac o a Risonanza 
 
Soffro di cefalea da molti anni (ora ne ho cinquanta) e dopo aver preso la cosa alla leggera per tanto tempo 
ora, forse perché mi ritrovo con tanto tempo a disposizione per pensare, comincio a preoccuparmi seriamente 
anche se gli episodi, come intensità durata e frequenza sono restati più o meno immutati nel tempo. Quando il 

mal di testa dura da tanti anni, secondo voi è opportuno sottoporsi a una risonanza magnetica dell’encefalo - o 
ad altri esami - in modo da poter escludere i peggiori timori: cancro al cervello, faringioma, e tutta una serie di 
patologie che solo a nominarle mi terrorizzano? 
 

La cefalea, nella maggior parte dei casi , è una condizione benigna e non deve preoccupare al punto da 
dover pensare di sottoporsi a una Tac dell’encefalo o a una Risonanza magnetica, con o senza contrasto, 
e neppure a esami ematochimici urgenti, quali una VES o una Proteina C reattiva,o a una valutazione 

neurologica con che abbia carattere di urgenza. 
«Indicatori» clinici 
Abbiamo a disposizione una serie di indicatori che ci permettono di identificare una forma di cefalea 
potenzialmente pericolosa o secondaria (attribuibile a una patologia sottostante). Provo ad elencarli: 
 cefalea nuova, inaspettata o con nuove caratteristiche;  
 variazione di una cefalea preesistente (aumento della durata, della frequenza, intensità cefalea); 

 insorgenza della «peggiore cefalea della propria vita»;  
 esordio improvviso, esplosivo del mal di testa;  
 andamento subacuto della cefalea che però peggiora nell’arco di più giorni o settimane ;  

 presenza di febbre;  
 sintomi neurologici quali stato confusionale, alterazione della coscienza, disturbo visivo, difficoltà a 

deglutire, a parlare o a comprendere gli altri;  

 perdita di forza o di sensibilità o semplicemente formicolio di un solo arto  (superiore o inferiore) o di 
entrambi, disturbo dell’equilibrio o incertezza alla deambulazione o di coordinazione. 

Peggioramenti 
Se la cefalea è nota da lungo tempo e ha assunto un andamento peggiorativo per un’evoluzione cronica 
(cioè un mal testa presente per più di 15 giorni al mese da più di 3 mesi ), cosa che per altro, leggendo la 
lettera che ci ha inviato, pare proprio di poter escludere, bisogna approfondire la situazione valutando 
alcuni parametri. Anche in questo caso provo ad elencarli:  
 presenza, monitorata attraverso un diario, di più di 5-10 giorni di cefalea al mese, che può portare 

all’uso eccessivo di analgesici (antinfiammatori non steroidei - FANS -;  

 paracetamolo; triptani; oppioidi;  
 farmaci di combinazione (contenenti più principi attivi in particolare la caffeina);  
 presenza di ipertensione arteriosa misconosciuta;  
 disturbi del sonno; russamento; depressione.  

Potrebbero essere proprio queste le ragioni che portano a un peggioramento e che vanno escluse prima 
di pensare ad altre, ben più gravi, cui le fa riferimento nella sua missiva. 

Centro cefalee 
Naturalmente è sempre bene consultare il proprio medico oppure rivolgersi a un ambulatorio, o a un 
centro cefalee, per avere una rivalutazione anamnestica e neurologica e passare a una strategia 
terapeutica adeguata al caso o eventualmente a esami diagnostici mirati.   (Salute, Corriere) 
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SCIENZA  E  SALUTE 

TORCICOLLO, COME CURARLO CON I FARMACI? 

Per quanto possa essere considerato un disturbo comune, il torcicollo è un problema 
tutt’altro che banale, tanto da poter rendere necessario in alcuni casi l’intervento di 
uno specialista.  

Fortunatamente, però, a volte basta affrontarlo in modo corretto perché il dolore acuto e penetrante che 

lo caratterizza se ne vada senza lasciare traccia. 

«Il torcicollo è un violento spasmo della muscolatura del 

collo», spiega Stefano Respizzi, esperto di fisiatria e 

Medicina dello sport di Humanitas.  

A causarlo possono essere dei movimenti bruschi o eseguiti 

in modo scorretto, ma non solo.  

Anche improvvisi sbalzi di temperatura possono portare 

alla contrattura dei muscoli del collo, che in seguito a un 

brusco raffreddamento possono perdere la loro capacità di 

reazione, con conseguente comparsa del torcicollo.  

Chi ne soffre sa riconoscere molto bene i suoi sintomi: le 

difficoltà a girare, flettere e allungare il collo sono causate da un dolore molto forte che può anche 

estendersi al braccio.  

 TORCICOLLO, SI PUÒ INTERVENIRE CON FARMACI ANALGESICI 

«Nel caso in cui compaia – consiglia il dottor Respizzi – è possibile intervenire precocemente con farmaci 

analgesici e tenendo al caldo al collo». 

Fra i medicinali che possono essere utili in questo caso sono inclusi quelli a base di paracetamolo, 

di Ibuprofene, di Acido Acetilsalicilico e di Naprossene, ma anche l’uso di una sciarpa può essere d’aiuto.  

Il caldo, infatti, può alleviare il dolore associato alla contrattura del muscolo.  

Da evitare, invece, movimenti inopportuni. In particolare, l’esperto raccomanda di  evitare brusche 

rotazioni e flessioni del collo, ma non solo. 

«Nelle prime fasi non si devono fare esercizi – spiega Respizzi – ma affidarsi ai farmaci».  

Nei primi giorni il riposo è importante e qualsiasi movimento deve essere compiuto senza forzare e 

avendo cura di assumere posizioni comode anche quando si dorme, in modo da evitare di peggiorare la 

situazione portando a un ulteriore irrigidimento dei muscoli. 

 SE IL TORCICOLLO NON PASSA, MEGLIO RIVOLGERSI A UNO SPECIALISTA 

L’esperto, però, avverte: «Il persistere dei sintomi o il ripresentarsi con frequenza degli stessi deve invece 
indurre ad approfondimenti». 
Perciò se farmaci e caldo non sono sufficienti a risolvere il problema in un paio di giorni è bene rivolgersi a 

uno specialista, che potrebbe ritenere opportuno prescrivere esami di approfondimento.  

«L’accertamento più comune è una radiografia del collo», spiega il dottor Respizzi, sottolineando che in 

genere solo nei casi in cui dovessero esserci dei dubbi sulla diagnosi lo specialista potrebbe richiedere 

l’esecuzione di altre analisi. 

(Salute, Humanitas) 
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Misure Assistenziali a Sostegno della Categoria per Covid 19  

In Tabella le misure dell’ENPAF a sostegno dei Farmacisti contagiati da COVID-19 

Ordine dei Farmacisti della Provincia di Napoli                         
La Bacheca 
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ORDINE: ENPAF e WELFARE Integrativo 
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Linee di Indirizzo Regione Campania per la CURA e la 
presa in carico del Paziente COVID-19 a DOMICILIO 

Informazioni utili a comprendere sempre di più cosa fare e a chi rivolgersi, in funzione dello 
stadio e della eventuale presenza di sintomi. 

 

 

 

 


